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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

25/12/2011 – 31/12/2011
Natale del Signore
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  25 dicembre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Luca                         2,1-14
Oggi è nato per voi il Salvatore. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:«Gloria a Dio nel più alto dei cieli. e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Roberto Seregni)

Da bambino amavo fare il presepe. Mi piace anche adesso, intendiamoci. Ma il tempo è poco e le mie abilità manuali sono davvero scarse. Da piccolo invece passavo delle ore a sistemare il fondo con il muschio, trovare il posto migliore per la capanna, lucidare lo specchio per il laghetto, mettere i sassolini e il talco per tracciare le strade di Betlemme e, soprattutto, posizionare le statuine. 
Ognuno aveva una sua logica: la signora con il secchio del latte e le altre con le verdure doveva stare vicino alla capanna per facilitare la spesa al povero Giuseppe, mentre il pescivendolo e il fabbro stavano il più lontano possibile per non turbare il sonno del piccolo Gesù. Ma la mia statuina preferita, quella che occupava le mie riflessioni, era il dormiglione. Il dilemma era serio e teologico: lo metto lontano dalla mangiatoria perché dorme e non gli interessa nulla di Gesù o lo metto vicino vicino, così se si sveglia all'improvviso si può accorgere di quello che è successo? Non mi andava di colpevolizzare il povero dormiglione, ma nemmeno di posizionarlo in pole position… Così lo mettevo a metà strada, in un angolo tranquillo, con buona visuale sulla capanna. Ripenso a queste riflessioni di bimbo e mi viene da sorridere. 
Forse quel dormiglione è la metafora di quanto sento in me e attorno a me. 
Mi piace pensare che Gesù nasce anche per il dormiglione che non lo attende. E per noi, indaffarati e pasciuti, narcotizzati dalle pubblicità e incapaci di stupore davanti a quel cucciolo di Messia. Il Suo amore è più forte e tenace delle nostre superficialità e dei nostri assopimenti. 
Il Natale è l'esplosione della gratuità di Dio, il vertice della Sua fantasia d'amore. Pronti o non pronti, svegli o addormentati, desiderosi o indifferenti, Lui è nato, Dio è entrato nella storia, uomo tra gli uomini. In questo giorno santo chiedo per me, per la mia comunità, per voi amici lettori, il dono dello stupore. Come sarebbe diverso questo Natale se avessimo nel cuore almeno un briciolo della meraviglia dei pastori che quella notte corsero alla mangiatoia! Innanzitutto bisogna dire che i pastori di Betlemme c'entrano ben poco con i pastorelli dalle guancie paffute e la zampogna a tracolla che soggiornano nei nostri presepi. In realtà erano uomini abituati a una vita dura, senza 
nessuna comodità, esposti ad ogni intemperie, considerati impuri e sugl'ultimi gradini della scala sociale. E proprio a loro gli angeli portano l'annuncio sconvolgente: "E' nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore". Provate a immaginare lo stupore! Per noi? Ma figuriamoci… Il Messia è per i devoti, per i puri, per quelli che osservano tutte le leggi e i precetti. Qui sta la meraviglia: il Messia è per loro, impuri, lontani, rifiuto della società. L'angelo è andato proprio da loro, dai pastori. 
Non ha cercato i sacerdoti del tempio, i giusti, i devoti o i pii. Ecco l'anticipo delle beatitudini, l'inizio della sovversione dei poteri e delle gerarchie. L'angelo sceglie Maria, una ragazza di Nazareth, e non la figlia del faraone. Il Messia atteso nasce in una mangiatoia data in prestito e non in una clinica specializzata. Il primo annuncio è dato ai pastori e non ai primi della classe. Giuseppe, e non un professore di Oxford, crescerà il piccolo Gesù. Che Dio meraviglioso! Che stupore contemplare l'Eterno in quel cucciolo d'uomo stretto tra le braccia tremanti di Maria… Sia un Natale pieno di stupore, cari amici! 
Sia un Natale pieno di Lui. 

PER LA PREGHIERA
(Giuseppe Impastato S.I.)
Ma chi se l'aspettava questo Dio? 
Un'autentica sorpresa! 
Che Bambino! Non dà per nulla l'idea di essere un Dio, 
e non fa nulla per dare una parvenza di essere l'Onnipotente, 
né ci tiene a dimostrare di essere l'Onnisciente 
che ha programmato e preparato tutto a puntino. 
Tutto invece maledettamente difficile, fastidioso, seccante. 
Ora cadono i nostri alibi le nostre scuse per non accettarti, 
cadono i nostri dubbi a tuo riguardo. 
Ti pensavamo lontano, distante, indifferente a noi, 
e ci accorgiamo invece che conosci i nostri guai, 
le nostre amarezze, il nostro inferno. 
Ora possiamo dirti l'Emmanuele, il Dio-con-noi, 
il Vicino, il Presente, colui che ha deciso di stare qui, 
in questo nostro sporco difficile mondo di Erodi, 
di cittadini allarmati e preoccupati, messi in difesa, 
senza alcuna gioia di saperti finalmente qui. 
Natale, una serie di pugni allo stomaco 
per portare in giro alcuni scampoli di speranza.
Santo Stefano
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Lunedì  26 dicembre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                10,17-22
Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Come a Pasqua, così a Natale abbiamo la fortuna di avere conservato, della splendida cultura ebraica, i nostri amati e bastonati fratelli maggiori, il ritmo settimanale della festa: non esiste una festa che non duri almeno sette giorni. Una provocazione, una mossa tutta da ridere in questi tempi del fast-tutto in cui cambiamo il cellulare ogni tre mesi e mangiamo in dieci minuti. Una settimana di tempi supplementari, in cui ancora dire: "buon Natale", in cui prendersi i famosi dieci minuti per fare un salto a Betlemme e lì fermarsi a meditare, come la giovane adolescente di Nazareth, Maria la bella, che conserva nel cuore e mette insieme tutti i pezzi che hanno scombinato la sua vita. Una settimana per accorgersi, anche i più masticati dalla festività, coloro che hanno il cuore devastato dalla tristezza, della 
follia di Dio. E proprio per loro la Chiesa, oggi, con una incredibile ricorrenza: quella della festa del primo martire. È come se la fede ci dicesse: quel bambino che nasce suscita divisione, odio, rancore, obbliga a schierarsi. Natale non è solo un coro di voci bianche e di zampogne, di dolci melodie e di clima ovattato: è soprattutto il dramma di un Dio presente, e di un uomo che non lo accoglie. 

PER LA PREGHIERA 


   ( Vescovo Africano)
Aiutaci ad apprezzare le nostre ricchezze 
e non voler crederci poveri 
solo perché non abbiamo quello che tu hai. 
Aiutaci a scoprire le nostre catene e, 
vedendo le tue, 
non crederci schiavi. 
Sii paziente con il nostro popolo, 
e non crederci arretrati 
perché non sappiamo scrivere la tua lingua. 
Sii paziente con il nostro modo di camminare 
e non crederci pigri 
perché abbiamo un ritmo diverso dal tuo. 
Accetta con pazienza i nostri simboli 
e non crederci ignoranti 
perché non sappiamo leggere le tue parole. 
Resta con noi e canta la bellezza della vita 
che con noi condividi. 
Resta con noi ed accetta 
che ti possiamo donare qualche cosa. 
Accompagnaci nel cammino: 
né davanti né dietro 
cerca con noi di vivere e attendere Dio. 
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Martedì  27 dicembre   2011            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
      20, 2-8 

L’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala corse e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Movimento Apostolico)

“Nella corsa del discepolo che Gesù amava è simboleggiata tutta la nostra fede. Il cammino della fede è una corsa, quasi un volare verso Colui che è il nostro amore, la nostra vita, il nostro tutto. Gesù per Giovanni non è una verità, una dottrina, una morale nuova, un percorso di vita alternativo e diverso con quello svolto prima di incontrare il Signore. Non è neanche una promessa nuova, una ricompensa nuova, una giustizia nuova. Gesù prima di tutto è una persona, è la Persona senza la quale lui non può più vivere. Questa Persona è divenuta la sua stessa vita.
A Gesù, anche se l'amore per Lui è immenso, straripante, coinvolgente tutto il nostro essere, non si può giungere da soli. Occorre la garanzia di quanti sono preposti a verificare e a discernere per noi che il Gesù che noi diciamo di amare sia quello giusto, sia il vero e non un falso, sia il Cristo di Dio e non invece un Messia umano. Dinanzi al Gesù trovato ognuno si deve fermare, attendere che arrivi il "verificatore", colui che ha il mandato da parte di Dio di attestare per noi. Noi stessi dobbiamo aiutare il "verificatore" a constatare, discernere per noi secondo tutte le regole della verifica e del discernimento. La ricerca di Gesù necessita di questa perfetta comunione tra colui che corre verso di Lui e quanti sono preposti ad aiutarci in questo nostro quotidiano travaglio e impegno, che è poi l'impegno della vita. Se leggiamo così il cammino della vera fede, dobbiamo confessare, con grande nostro rammarico, che oggi di questi cammini giusti e santi non se ne fanno più, oppure che sono assai rari coloro che li compiono. Il motivo della sparizione della vera fede è questo: ognuno si sta privando della verifica ufficiale. Ognuno si sta facendo percorsi personali di fede. Ognuno corre per sé, vede, decide, crede, non crede, accoglie, non accoglie, distrugge, edifica a suo gusto, secondo le sensazioni dell'istante. Senza una verifica autentica, sigillata dal carisma della certezza, ci costruiamo una fede personale che non è fondata sulla verità di Gesù Signore. Il Gesù che amiamo non è il Figlio di Dio, fattosi uomo e nato dalla Vergine Maria, ma è invece un parto del nostro cuore. Una volta che la verifica è stata fatta, la fede riprende il suo cammino personale, ma nella verità, nella certezza assoluta che ci troviamo dinanzi al vero Cristo. La personalizzazione della fede è obbligo di ognuno, mai però prima della verifica, mai anche senza una verifica costante. Ogni discepolo di Gesù è chiamato pertanto a vivere nel modo più personale possibile la fede in Cristo Gesù nella più assoluta certezza però che la sua è vera fede in Gesù Signore. Senza verifica è facile scivolare nell'errore, nella falsità, nell'eresia, nella contraffazione, nell'elusione, nella morte della stessa fede e della verità che sempre deve accompagnarla. La Parola è stata sempre esaltata dalla grande personalizzazione della fede, ma anche sempre distrutta, dilaniata, divisa nella sua unità da quanti hanno omesso la verifica per abbandonarsi al loro sentire personale. Il sentire personale senza verifica, contro la verifica, è morte. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci di vera fede.  

PER LA PREGHIERA
                                    (Henri J.M. Nouwen)

Ti ho chiamato per nome fin dal principio. 
Tu sei mio e io sono tuo. Tu sei il mio Amato, in te mi sono compiaciuto. 
Ti ho modellato nelle profondità della terra e ti ho formato nel grembo di tua madre. 
Ti ho scolpito nei palmi delle mie mani e ti ho nascosto nell'ombra del mio abbraccio. 
Ti guardo con infinita tenerezza e ho cura di te con una sollecitudine più profonda 
che quella di una madre per il suo bambino. 
Tu sai che io sono tuo come io so che tu sei mio. 
Tu mi appartieni. Io sono tuo padre, tua madre, tuo fratello, 
tua sorella, il tuo amante e il tuo sposo... 
Ovunque tu sia, io ci sarò. Niente mai ci separerà. 
Noi siamo uno.
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Santi Innocenti
Mercoledì  28 dicembre  2011      
+ Dal Vangelo secondo Matteo          2,13-18
Erode mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme. 
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremìa: «Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il primo pensiero che sorge nel cuore, nel ricordare la strage di tanti bambini innocenti a Betlemme, è quello di orrore e di sgomento dinanzi a una crudeltà inaudita, segno di un animo imbarbarito. Purtroppo, quando l'uomo è dominato dalla passione del potere, come Erode, tutto crede lecito pur di mantenere sicuro il suo dominio tirannico, annientando, senza pietà, ogni avversario vero o supposto. E' la storia che si ripete in ogni tirannìa. E' davvero riprovevole questo tiranno che non risparmiò nemmeno i figli. Sono ancor più riprovevoli tutti coloro che, anche nei tempi presenti, si macchiano di sangue innocente, per assicurarsi la poltrona. Ma noi, la nostra società è forse migliore di Erode? Non si sta perpetrando nel mondo e anche in Italia una guerra spietata contro bambini mai nati? Stando alle statistiche, vengono fatti circa 50 milioni di aborti ogni anno, circa 150 mila in Italia, registrati nelle strutture pubbliche. Dinanzi a questa carneficina la strage di Erode ci appare sfumata. Rimane questa vergogna della nostra società che non risparmia nemmeno i piccoli e si sfoga contro gli inermi. E questo sistema non è soltanto frutto di un momento di smarrimento o di scoraggiamento che potrebbe comprendersi, ma viene sancito dalla legge che anziché proteggere gli inermi, incoraggia a incrudelire contro di essi. Ma la narrazione evangelica ci offre anche un'altra letture: Matteo scrive il suo vangelo per gli ebrei, e nella strage di Erode vede punti d'incontro tra la storia di Mosè e quella di Gesù volendolo presentare ai suoi lettori come il nuovo Mosè promesso da Dio. Alla loro nascita, strage di bambini in Egitto, strage di bambini a Betlemme, ambedue sono in Egitto, entrambi attuano la parola "dall'Egitto ho chiamato mio figlio". Entrambi comunicano la legge che porta a salvezza: Sul monte Sinai, le dieci Parole, sulla montagna, il 
discorso programmatico di Gesù. In entrambi i messaggi suonano come esigenza fondamentale il progresso della civiltà, il rispetto alla vita, la difesa dei più deboli e indifesi. La nostra preghiera, anche per intercessione dei santi bambini di Betlemme, perché si rispetti la vita in ogni suo stadio, si rispetti l'infanzia secondo il detto latino: Puero maxima reverentia! Al bambino, la massima reverenza! Si rifiuti ogni sfruttamento del bambino per scopi sessuali come per motivi economici. 
PER LA PREGHIERA
(Don Primo Mazzolari)

Egli viene dove volete, dove vi piace, 
avendo preso dimora con voi: 
in casa vostra, in fabbrica, in piazza. 
Ovunque andiate, Egli vi segue: 
anzi, ci ha preceduto. 
Egli occupa ogni cosa nostra, 
e ogni nostra abitazione, 
da quando si è fatto uomo per stare con noi 
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Giovedì  29 dicembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              2,22-35
Luce per rivelarti alle genti. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Mons. Vincenzo Paglia)

L'evangelista. nei primi due capitoli del suo Vangelo ci fa incontrare quattro figure di anziani: all'inizio Zaccaria ed Elisabetta, ed ora Simeone ed Anna. È singolare che tutti e quattro questi anziani svolgano un ruolo importante nell'accogliere Gesù nei primi momenti della sua vita terrena. Accade esattamente il contrario di quel che la nostra società riconosce agli anziani, buoni solo ad essere accantonati e, se va bene, compatiti. Comunque non degni di particolare attenzione e rispetto, anche perché sono considerati del tutto inutili. Per il Vangelo sono tra i primi ad incontrare il Signore, a volergli bene quando ancora era indifeso e a comunicare la notizia della sua nascita agli altri. L'anziano Simeone l'accoglie tra le sue braccia; 
e l'accoglie a nome di tutti gli anziani. Sì, il Signore Gesù diviene il consolatore degli anziani mentre sono al termine della vita siano confortati. E Simeone, consolato da questa presenza, ci ha lasciato uno degli inni di lode a Dio più belli. Anche da vecchi si può incontrare il Signore e ricevere da questo incontro una consolazione profonda e uno sguardo di sapienza che si può comunicare a chi è più giovane. E' singolare infatti che Simeone, illuminato dallo Spirito, si rivolge alla giovane madre e le illumina sia il futuro del figlio che il suo futuro. C'è bisogno di recuperare l'incontro con gli anziani: mentre si porta consolazione ai loro giorni ultimi, si riceve anche una sapienza che nasce dalla lunga esperienza di vita. 
PER LA PREGHIERA                                             (Tonino Lasconi)
Signore Gesù, 
vieni accanto a noi! 
Come un pastore buono, 
prendici in braccio e consolaci. 
Parla al nostro cuore, 
e scaccia da noi la paura 
di camminare sulle tue strade. 
Aiutaci a non trattenere per noi 
i doni della tua bontà, 
ma a trafficarli generosamente, 
per colmare i vuoti dell'indifferenza 
ed eliminare gli inciampi dell'egoismo. 
Signore Gesù, 
aiutaci a vivere 
nella santità della condotta 
e nelle preghiere, 
affinché la misericordia e la verità, 
la giustizia e la pace si incontrino 
anche nella nostra vita. 
Santa  Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe
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Venerdì  30 dicembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca                  2, 22-40      
Il bambino cresceva, pieno di sapienza. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Gian Franco Scarpitta) 

Offrire il primogenito al Signore era una prescrizione della Legge dell'epoca, per la quale ogni figlio primogenito era da considerarsi sacro e andava offerto in sacrificio al Signore. Poiché però non era lecito alcun sacrificio umano, ecco che si prescriveva l'offerta di animali come tortore o colombi (Lv 12); ma il dato di fatto più importante è che ogni bambino nato per primo veniva offerto a Dio come insegnava la Legge. Così fanno Maria e Giuseppe nella loro semplicità e umiltà di coniugi devoti e timorati di Dio, che non esitano ad offrire a Lui il loro figlio nella presentazione al tempio.  Questo che cosa ci suggerisce? Certamente rievoca per noi la notte della nostra salvezza, quella in cui il freddo e il gelo di una spelonca accolgono nelle vestigia di un bambino Colui che aveva creato il mondo e lo sorreggeva: il Dio di ogni potere e potestà sceglie cioè di farsi uomo scegliendo la più precaria delle umane condizioni, ossia quella della miseria, dell'abbandono, della fuga in Egitto... e adesso nel tempio non possiamo non notare come il Dio che è all'origine di ogni Legge e di ogni codice costituzionale decide di sottomettersi alla Legge, offrendo se stesso come primogenito di una semplice famiglia di artigiani. Tutto questo perché? Perché aveva deciso di raggiungere l'uomo fino ad assumere la sua condizione di peccaminosità e di finitudine, per intrattenersi con lui e additargli le vie di Dio... Dio insomma si fa uomo, e per di più povero bambino in Gesù Cristo per salvare l'umanità; ma per fare questo vuole assumere un linguaggio del tutto umano. Come dice la Dei Verbum, "per parlare ad uomini come ad amici". Non è eclatante il fatto che Dio abbia creato l'universo, se è vero che questo è contemplato come certo presso parecchie religioni e culture; piuttosto è sensazionale e avvincente il fatto che Dio si sia reso uomo fra gli uomini, entrando nella storia di tutti i giorni. Nella presentazione di Gesù al tempio occorre che anche noi credenti riconsideriamo l'offerta che abbiamo fatto di noi stessi a Dio nel sacramento del Battesimo: in esso siamo nati a nuova vita e ci siamo dati in oblazione al Signore che... si fida di noi! Manifesta cioè la sua fiducia nel renderci non soltanto destinatari, ma anche proclamatori del suo amore, in un contesto mondano lacerato da discordie e da conflitti. Ma vivere il battesimo significa esternare la GIOIA di essere stati incorporati a Cristo: è nella letizia che dovremmo vivere il nostro rapporto con Dio e nella medesima esultanza testimoniarlo agli uomini. La gioia e l'allegria sono come il miele che attira le api, così la gioia del nostro incontro e della nostra rinascita n Cristo, se fosse realmente palese, potrebbe anche cambiare il mondo. Dovremmo quindi domandarci: che cosa vuol dire "per me" essere consacrato al Signore? Significa forse illudermi di aver trovato un rifugio alla mia inerzia nella lotta nel quotidiano? o forse un idolo al quale potermi rivolgere in questa o quella necessità materiale, per poi poterlo rifiutare quando non mi soddisfa? O non piuttosto la necessità che io espanda la gioia della mia consacrazione agli altri? Ma una volta appurato questo, dove io posso manifestare la gioia di essere battezzato e compartecipe della missione di Cristo? Semplicemente nei luoghi dove Lui mi ha collocato: nella pazienza di sopportazione delle prove se sono malato (ben sapendo che il Signore soffre con me, perché si è crocifisso); nel mio rendimento di grazie nei momenti di prosperità (Poiché Cristo è risuscitato); nella fatica di essere madre e casalinga che saprò affrontare regalando sempre e comunque un sorriso e una rinnovata fedeltà al mio focolare domestico, ben conscia che è questo il posto in cui Dio mi ha collocato; nelle avversità della mia vita professionale da impiegato o lavoratore che saprò superare considerandole come opportunità per poter rivolgere le mie pene in relazione al futuro dei miei figli per cui sto lavorando. Tutto questo si chiama fede, speranza e carità. Credere nel Signore vuol dire AFFIDARSI a lui a cuore aperto "Signore fa' di me quel che hai progettato", quindi SPERARE in lui, cioè aspettare che sia lui a rispondere agli interrogativi del nostro quotidiano; quindi con rinnovata fiducia vivere nell'AMORE. Noi ci siamo offerti a Cristo non perché abbiamo compiuto un atto di filantropia o di generosità, ma perché Lui si è anzitutto offerto a noi nel sacrificio di nascere sotto la Legge (Gal 4,4) e di sottostare all’obbligo  delle sue prescrizioni. Ma soprattutto perché Lui si è consegnato per nostro amore nell'offerta definitiva del supplizio, dove ha sperimentato l'abbandono di Dio "Perché mi hai abbandonato".Se questo non fosse ancora sufficiente, abbiamo ancora un modello, il primo fra tutti gli emblemi di cristianità: quello di Maria, che "meditava nel suo cuore.... " che cosa? Che il suo figlio sarebbe morto sulla croce e che avrebbe dovuto assistere straziata allo scenario degli insulti e degli sputi sotto la croce. "Anche a te una spada trafiggerà l'anima.." Eppure tutto questo Maria accetta nella fede e nella speranza: Gesù suo Figlio risusciterà!!

PER LA PREGHIERA
 (Didier Rimaud)
Vieni e rinasci in noi, 
sorgente della vita; 
vieni e rendici liberi, 
principe di pace. 
Vieni e saremo giusti, 
seme della giustizia; 
vieni a risollevarci, 
figlio dell'Altissimo. 
Vieni ad illuminarci, 
luce di questo mondo: 
vieni a rifare il mondo, 
Gesù, figlio di Dio! 
Sabato  31 dicembre  2011
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                1,1-18
Il Verbo si fece carne. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce,ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto:il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (Paolo Curtaz)               

Fine dell'anno; chissà chi ascolterà questo Vangelo, magari in macchina, un po' di fretta, in coda per fare gli ultimi acquisti al supermercato, oppure nella tranquillità di una chiesa a smaltire la fatica del Natale prima del Te Deum di questa notte, oppure un po' incupiti e scocciati perché si vorrebbe dormire questa notte uguale a tutte le altre e invece qualcuno pensa di accogliere il nuovo anno a suon di inutili e fastidiosi botti. Prima di celebrare il rito del Capodanno, lasciamoci ancora una volta stupire dalle parole di Giovanni. Sono le ultime che ha scritto, probabilmente, alla fine del suo capolavoro, un vangelo che è una meditazione, un annuncio che è come un misterioso riflettere, un lento incedere nel cuore e nella volontà di Dio e lì, alla fine,
 scrive l'inizio, il prologo, il pezzo più alto; ripensa alla sua storia, Giovanni e vi legge un battito d'ali immenso, un uomo, Gesù di Nazareth, che ha scoperto essere più di un Maestro, più di un Profeta, più del Messia, Dio stesso. Giovanni sa, ora, che quel Gesù, di cui aveva spesso letto negli occhi e nelle rughe del sorriso ai lati degli occhi i sogni le speranze, la bontà e l'abisso, era in realtà il Verbo stesso di Dio, che aveva visto il magma dell'universo esplodere e poi raffreddarsi per dare la possibilità a un mondo (uno?) di esistere e a noi di vivere. Vertigini, certo, da dimenticare presto con un buon bianco frizzante, ma stanotte, per favore, guardate in alto, dopo gli abbracci, Dio sarà lì a sorridere, buon anno nuovo, amici! 
PER  LA  PREGHIERA                                    (Inno Liturgico)
Te Deum laudamus: te Dominum confitemur.
Te aeternum patrem, omnis terra veneratur.

Tibi omnes angeli, tibi caeli et universae potestates:
tibi cherubim et seraphim, incessabili voce proclamant:

"Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sabaoth.
Pleni sunt caeli et terra majestatis gloriae tuae."

Te gloriosus Apostolorum chorus,
te prophetarum laudabilis numerus,
te martyrum candidatus laudat exercitus.

Te per orbem terrarum sancta confitetur Ecclesia,
Patrem immensae maiestatis;
venerandum tuum verum et unicum Filium;
Sanctum quoque Paraclitum Spiritum.

Tu rex gloriae, Christe.Tu Patris sempiternus es Filius.

Tu, ad liberandum suscepturus hominem,

non horruisti Virginis uterum.

Tu, devicto mortis aculeo, aperuisti credentibus regna caelorum. Tu ad dexteram Dei sedes, in gloria Patris.

Iudex crederis esse venturus.

Te ergo quaesumus, tuis famulis subveni, quos pretioso sanguine redemisti. Aeterna fac cum sanctis tuis in gloria numerari. Salvum fac populum tuum, Domine,
et benedic hereditati tuae. Et rege eos, et extolle illos usque in aeternum. Per singulos dies benedicimus te;
et laudamus nomen tuum in saeculum,
et in saeculum saeculi.

Dignare, Domine, die isto sine peccato nos custodire.
Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Fiat misericordia tua, Domine, super nos,
quem ad modum speravimus in te.
In te, Domine, speravi:
non confundar in aeternum.
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